MOSTRA IL SACRO NELLE DOLOMITI. PAROLE, SIMBOLI, RITI 
La progressiva disgregazione dell’economia agro-silvo-pastorale, a partire dal secondo dopoguerra, ha determinato nella montagna bellunese, così come in altri luoghi, la significativa trasformazione di un patrimonio culturale ampiamente condiviso, intriso di sacralità. 
In ambito rurale il tempo quotidiano e quello festivo erano scanditi dal calendario religioso; i simboli cristiani segnavano in maniera pervasiva lo spazio domestico e comunitario: erano intagliati, incisi, disegnati sulle pareti dei fienili, sugli stampi da burro, sugli strumenti da lavoro, sui mobili, sulle travi di colmo delle case; venivano ricamati dalle donne sulla biancheria; campeggiavano sulle porte delle stalle, sopra il letto, nell’angolo della stua. 
Attraverso le parole e i gesti si esprimeva una devozione profonda: orazioni, canti, proverbi, espressioni legate al lavoro e alla vita quotidiana e ai momenti importanti dell’esistenza. Una diffusa sacralizzazione del paesaggio si esprimeva attraverso croci, capitelli, affreschi, edicole, chiese, santuari e sentieri che, con cadenze definite, erano percorsi (e in parte lo sono ancora), da processioni, rogazioni e pellegrinaggi. Le donne andavano per chiedere a San Mamante, a Caleipo, di avere o conservare il latte; schiere di fedeli superavano confini e montagne per implorare la Madonna di Pietralba o di Luggau, per chiedere ai santi pioggia o sole al fine di salvare i raccolti, per impetrare protezione ai martiri Vittore e Corona ad Anzù di Feltre. 

E’ difficile in una mostra restituire la complessità di un fenomeno come quello religioso dalle mille implicazioni. Per questa ragione abbiamo circoscritto il nostro percorso alla religiosità legata alle tappe più importanti del ciclo della vita e a quella che scandiva le attività agricole e pastorali.
Gli oggetti, le immagini, le parole che abbiamo scelto sono segni tangibili di esperienze reali. Ciò che conta non è la loro dimensione estetica, ma i significati che sono in grado di veicolare, le emozioni che riescono a trasmettere. La fotografia della madre che porta in braccio la sua bambina morta di difterite parla da sola della dignità e della compostezza nell’affrontare il dolore; l’abitino votivo di Sant’Antonio racconta una storia di fede e di sofferenza; i ricordi della comunione, della cresima e del matrimonio evocano felici e importanti momenti di transizione, ma anche il consolidarsi di una rete di solidarietà tramite i legami fortissimi che instauravano con i padrini e le madrine.
L’auspicio è quello di suscitare, attraverso lo sguardo su un passato appena trascorso, una riflessione sull’esperienza religiosa e sul significato del sacro oggi nelle nostre comunità di montagna.
